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bimbe ed istruzione 
LA VITA AL POLO NORD 

Gli Eschimesi 
(Continuazione e fine v. num. precedente) 

Gli eschimesi sono formidabili mangiatori. Essi pos-
sono benissimo esser paragonati agli animali da pascolo: 
digeriscono riposando pascolano di nuovo per tornare a 
digerire e si riposano per ruminare. Il loro stomaco sem- 
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 bra ignorar le malattie che un tale esercizio occasione- 
rebbe alla nostra razza: esso ha un ardore di fornace 
che avvamperebbe una corrente d'aria gelata, e come gli 
uccelli, digerirebbe dei sassi. La principale alimentazio-
ne degli eschimesi centrali e della costa orientale della 
Groenlandia è il lardo di balena, che non viene mai 
cotto poichè il cuocerlo, o il riscaldarlo semplicemente 
sarebbe un'eresia. Esso vien tagliato in fette lunghe 
quanto un braccio, le quali vengono sospese con una 
mano al di sopra della bocca che ne tiene stretta, fra 
i denti, l'altra estremità. Poi, per trangugiarlo, con una 
rumurosa aspirazione delle labbra, il lardo è reciso a boc- 

'" cani grossi come un'arancia in estrema prossimità iella 
bocca, per mezzo di un affilato coltello, con grande ed 
evidente pericolo, specialmente nei bambini, di ferirsi 
alle labbra. La cattura di una balena è, per le tribù 
eschimesi in generale, uno dei più grandi e memorabili 
avvenimenti, ed è facile comprenderne bene il perchè, 
considerato che basta solo uno di cotesti giganteschi ce-
tacei per nutrire durante un intero mese la popolazione 
d'un completo villaggio. 

Gli eschimesi dànno comunemente a succhiare ai 
loro fanciulli gl'intestini di foche e di narvali; cibo in 
verità disgustoso; ma l'orrore del quale viene oltrepas-
sato dall'altra costumanza di suggere come per passa-
tempo i vecchi lucignoli che hanno servito per le loro 
lampade. I pesci vengono mangiati crudi, freschi o dis-
seccati semplicemente al sole o dal fumo delle loro 
igloos. Secondo il Lyon, un altro dei cibi preferiti è una 
specie di bollitura di sangue e di grasso di vitello ma-
rino. Notevole leccornia degli eschimesi centrali è, poi, il 
contenuto dello stomaco di renna che mangiano impudri-
dito, da una stagione all'altra. Bevanda sovrana, e co-
mune a tutte le tribù iperboree, è l'olio di foca (non già 
quello di balena come è stato ed è creduto dai più); olio 
dall'odore disgustoso che si ottiene con le viscere di que-
sti animali esposte a fermentare al sole durante i lun-
ghi giorni dell'estate. A paragone di tale bevanda, scris-
se sir J. Ross, il nostro olio di fegato di merluzzo si 
direbbe uno dei rosoli più profumati. Vien quindi l'ac-
qua che ottengono dalla fusione della neve o del ghiac-
cio; e, infine, il caffè. 

Nell'eschimese è sviluppatissimo il sentimento della 
famiglia, quantunque qualche madre abbia compiuto 
l'atto di cedere il proprio fanciullo, o qualche uomo la 
propria donna, in cambio, magari, di un coltello, di un 
pezzo di ferro o di un cane. 

Di salito, gli eschimesi hanno un sola moglie, tal-
volta due e raramente tre o quattro. E' obbligo quando 
un uomo può e vuole prendere una seconda donna, ac-
casare la vedova di suo fratello. Quasi tutti gli eschi-
mesi sono esenti dalla gelosia. E' raro il caso che i ma-
riti e le mogli si abbandonino ad eccessi in tale ordine 
di idee. 

La famiglia è composta, dunque, del padre, di una 
o più mogli, e di due o tre figli di solito. Non vi so-
no nomi per indicare i gradi di parentela: nè la ,donna 
prende mai il nome del marito. I dover: dell'uomo si 
riassumono nel procurare gli alimenti: nella costruzione 
delle igloos, dei battelli, delle slitte, delle armi e degli 
utensii; quelli della donna nel mantenere la casa, nel 
conciare e nel preparare le pelli e confezionare gli abiti; 
nel cuocere le vivande; nel comporre i finimenti per i 
cani e, talvolta, nell'adoperarsi anche alla costruzione 
della igloos, dei' vasellami, delle lampade, ecc. Sovra tut- 



IL BUON CUORE 

to, poi, è suo dovere l'allattamento dei bambini e la lo-
ro sorveglianza. A lei spetta, pure la spartizione della 
caccia alla famiglia. Quanto a diritti, non ne posseggono 
nè il pater familias nè la mater familias, poichè non sen-
tono che assai raramente la superiorità reciproca. I vec-
chi sono considerati generalmente, come i consiglieri 
della tribù; fino all'appresarsi• della morte godono tutto 
il rispetto, solo quando si avvicinano gli ultimi momenti 
essi sono lasciati in un completo abbandono. 

L'eschimese ama molto i fanciulli. La libertà dei 
loro figli è illimitata quanto è possibile: non vengono 
puniti, anzi neppur mai sgridati. I bambini sono allatta-
ti generalmente, sino ai dieci anni; e l'Amudsen rac-
conta d'aver veduto un fanciullo di quell'età smettere 
di fumare la pipa per riattaccarsi al seno materno. In 
parecchie tribù i fanciulli, sin dalla loro nascita, sono 
destinati alla tale o tal'altra fanciulla, e, quindi, essi 
vanno a nozze conocsendosi fin dalla più tenera infan-
zia. In altre tribù invece, è il giovinotto che cerca la sua 
sposa e le ragazze non debbono mai far sapere di avere 
un fidanzato e meno ancora di amarlo; sicchè quando 
è giunto il momento convenzionale di rapirla, ella deve 
difendersi, piangere ed urlare. 

Il matrimonio si compie, generalmente, a diciasette 
anni per l'uomo e quindici anni per la donna. Presso 
gli eschimesi dello Smith Sound vi è il matrimonio 
di prova: se un giovane e una fanciulla non sono l'uno 
all'altra adatti, l'uno e l'altra provano una nuova com-
binazione matrimoniale e spesso provano e riprovano 
parecchie volte, fino a che trovano la persona con cui 
andranno d'accordo. Se due uomini vogliono sposare 
la stessa donna, risolvono la questione con una prova 
di forza, lottando insieme finchè l'uno abbia atterrato 
l'altro e pestandosi pugni reciprocamente sul braccio si-
nistro finchè il meno resistente ceda. I rivali restano 
amici. 

La sposa non riceve altro corredo che un abito nuo-
vo da donna maritata, un coltello ed una lampada. Quan-
do una donna osserva che suo marito non le rivolge la 
parola, piglia le sue vesti e ritorna dai genitori (Win-
ckler); in altri casi è l'uomo che, stancandosi della mo-
glie, le dice semplicemente che nella, igloo no•n vi è più 
posto per lei, ed allora essa torna dai genitori se vivono 
ancora o da un fratello o da una sorella e manda a dire 
all'uomo della tribù che preferisce, che è libera e pronta 
a ricominciare la vita coniugale: In questi casi di divOr-
zio primitivo, il marito si tiene quanti figli desidera; se 
non ne vuole alcuno, la donna li conduce seco. 

L'enorme dispersione del popolo eschimese si oppo-
ne a qualsiasi costituzione di un potere organizzato. Non 
vi sono capi tra di essi, nessuno è investito di alcuna au-
torità, tranne, in certo senso, il sacerdote, e l'indovino. 
Non esiste il diritto di proprietà, salvo per gli oggetti 
personali. E' veramente singolare il comunismo eschi-
mese; non v'è alcuna differenza sociale dipendente dal 
sesso o dall'età, e la concordia, sì nelle famiglia che nei 
villaggi, tipica. Il bottino di caccia è in comune; ed in 
tempo di carestia i bimbi e le vedove senza figli sono i 
primi ad esser nutriti se qualcosa di cibaria è a loro 
portata. Mangiano tutti insieme •della medesima carne  

finchè ne resta; la pelle, invece, come certe altre parti 
del corpo, sono, senza discussioni, riconosciute di spet-
tanza a colui che ha ucciso l'animale. 

Non conoscono alcuna forma per tutelare la mode-
sta supellettile loro: le tane invernali non hanno alcun 
oggetto che ne chiuda l'ingresso, l'onestà loro è pro-
verbiale; sicuri di trovare ogni cosa al ritorno dopo le 
più o meno lunghe gite estive, possono ben lasciare tut-
to su di un'isola senza timore che venga rubato. 

Già si è detto che gli eschimesi ignorano il senti-
mento della vendetta. Ad ogni modo, allorchè un eschi-
mese ha ucciso un altro, è difficile trarne vendetta, poi-
chè il colpevole veglia quando gli altri dormono e dorme 
quando gli altri vegliano.... L'eschimese poi, che si re-
puta ingiuriato, compone una poesia satirica in cui rim-
provera all'avversario la sua ingiustizia e fa imparare 
questa poesia a memoria a tutti i suoi parenti e fami-
gliari. Quindi avverte l'intero villaggio che egli intende 
cantare contro l'avversario. L'avversario gli risponde nel-
lo stesso modo e la tenzone poetica dura, così, finchè 
una delle parti si stanca di rispondere. Gli avversari tor-
nano amici. 

Tali usanze, assai caratteristiche, erano da molti 
ignorate, non ostante la letteratura sugli eschimesi fos-
se ricchissima, come ci provano le continue citazioni e 
la ricca bibliografia che il Faustini espone nel suo li-
bro, ch'è il primo apparso in Italia sull'interessante argo-
mento e che è scritto in una forma discreta, atta a ren-
derlo piacevole a qualunque lettore. 

ARTURO LANCZLLOTTI. 

I • 
1~ •%1 

Il dramma sacro nel teatro odierno 
I "Misteri della Messa„ del Calderon 

A Basilea, la domenica in « Albis », il Circolo gio-
vanile della parrocchia cattolica di Santa Maria (che 
conta circa 12,000 fedeli e sotto la direzione del sacerdote 
Weber coadiuvato da quattro vicari è divenuta un focola-
re ardente di vita e d'azione) ha portato sulle scene, in 
onore dei fanciulli della prima comunione, il grandioso 
« Auto » del Calderon. « I Misteri della Messa ». E' la 
prima comparsa pubblica, in Isvizzera, dell'opera del 
grande drammaturgo spagnuolo, che dopo duecentocin-
quanfanni si afferma piena di tanta evidenza e sana mo-
dernità da immediatamente conquistare le folle. La folla 
basilese ne fu talmente presa che a voce di popolo ne 
domafidò la ripetizione la quale ha avuto luogo dome-
nica scorsa, nel grandioso salone del «Borromaum»; ma 
« I Misteri della Messa » che aprirono il memorando 
Congresso eucaristico internazionale di Vienna, hanno 
già percorso trionfalmente varie città della Germania: 
Colonia, Dusseldorf, Treviri, Saarbriicken, Wiirzburg. 
Ratibor e Beuthen, grazie l'iniziativa e l'opera della So-
cietà di Calderon (a Calderonis Gesellschaft »), costitui-
tasi fra i cattolici tedeschi allo scopo di riconquistare ai 
drammi sacri ed anche ai drammi profani del maggior ge- 

9 
	• 



IL BUON CUORE 

nio poetico che la Spagna vanti — genio eminentemente 
cristiano — le grandi scene dell'epoca nostra. 

Impresa nobilissima che fa parte del programma di 
applicazione del motto storico di Pio X « Instaurare om-
nia in Christo ». Anche al teatro ha da rivolgersi tale 
missione: al teatro che tanta parte è dell'attività intel-
lettuale dei tempi presenti e che nella vita dei popoli 
viene prendendo un posto sempre più preponderante. La 
Società di Calderon, tedesca, dà a questo riguardo un 
esempio che giova sperare non andrà perduto nei paesi 
latini. Io ricordo il tentativo di molti anni fa in Italia, 
e precisamente in Milano, a favore del teatro pubblico 
onesto; un tentativo che non ebbe, disgraziatamente, 

. tutto quell'appoggio che doveva incontrare e sul quale si 
faceva assegnamento. Ma quello che allora non riuscì 
potrebbe riuscire oggi: potrebbe riuscire domani. La 
Società di Calderon dimostra con l'opera sua che tale 
riuscita non è un mito. 

* * * 

Mette conto conoscere un po' da vicino questo dram-
ma meraviglioso, che è la glorificazione del Sacrificio 
dell'Altaí-e e che dovunque venne rappresentato ha la-
sciato una impressione profonda, della quale io trovo 
traccia anche in quanto ora scrivono i giornali protestanti 
e liberali di Basilea — l'Atene svizzera. 

Un breve prologo. 
Sul proscenio appare l'Ignoranza che si lagna della 

sua insufficienza nelle cose religiose e prega calorosa-
mente le si rechi aiuto. Compare la Saggezza inviata da 
Dio ad illuminarla e scioglierne i dubbi. L'Ignoranza 
chiede le si spieghi il Mistero della Santa Messa ch'è 
solito frequentare. 

Qui si leva il sipario. Ecco Adamo. Curvo sotto il 
peso della colpa si prostra ed invoca da Dio misericordia 
e grazia. La Saggezza che insieme coll'Ignoranza rima-
ne sul proscenio, in disparte, spiega questo fatto come il 
principio e il « Canfiteor » della Messa. Partito Adamo 
s'avanza Mosè, maestoso; l'accompagnano angeli recanti 
le tavole della legge e l'arca dell'alleanza. Mosè prega 
fervidamente il Signore perchè mandi il Messia e perchè 
tragga gli uomini dal •buio dell'errore allo splendore del- 
la luce. La Saggezza segnala in ciò l'Introito  e il 
« Kyrie ». 

Un coro di fanciulli ha fino a qui cantato melodie 
flebili; adesso risuona gioioso, intonato da Giovann Bat-
tista, il « Gloria »: Iddio ha accolto le suppliche del'ge-
nere umano ed invia il suo Figlio unigenito, Gesù Cristo. 

Allo scoppio del Gloria s'alza un sipario che nascon-
de il fondo della scena: •ecco Cristo circondato da angeli 
e dagli apostoli, quasi in gloria sull'altare che domina 
il palco. 

Gli squilli ed i canti festosi del « Gloria » hanno ri-
scosso, spaventati, `l'ebraismo ed il gentilesimo, che ac- 
corrono per contrastare . a Cristo. I) primo chiama in 
aiuto il suo campione Saulo. Con calma maestosa il Sal-
vatore IN un cenno all'apostolo Giovanni che in santo en-
tusiasmo conferma la divinità del Cristo. Saulo n'è tal-
mente eccitato che snuda la spada e si lancia contro 

Giovanni; una voce risuona: « Saulo, perchè mi perse-
guiti? » e l'aggressore cade a terra ed alla sua volta ri-
conosce che Gesù è figlio di Dio; Saulo si chiama quin-
di innanzi Paolo, ed a piè del Redentore prende a scrive-
re l'epistola agli Ebrei che annuncia ad alta voce mentre 
Giovanni legge agli uditori intenti l'ammirabile suo 
Vangelo: « E in principio era il Verbo.... ». 

Con parole soavi ma recise il Salvatore ricorda che 
non basta udire e vedere; l'Evangelio esige la fede vi-
vente; e Giovanni e Paolo in uno splendido dialogo re-
citano il Credo. Ciò produce nel gentilesimo un cambia-
mento totale: esso si converte al cristianesimo. Il giudai-
smo invece permane indurito e per credere alla divinità 
di Cristo pretende segni e miracoli. 

Gesù prende vino dalle anfore delle nozze di Cana 
ed acqua dalle onde del Giordano. Il vino puro è un sim-
bolo della divinità; l'acqua rappresenta l'umanità. E co-
me l'acqua commista col vino ne prende il colore e l'odo-
re così l'umanità viene innalzata alla divinità. Poi il Sal-
vatore offre al suo padre celeste il calice in espiazione 
del peccato dell'uman genere: è l'Offertorio. 

All'« Osanna » del « Sanctus » Gesù si ritrae in-
sieme con gli apostoli e con gli angeli. La Saggezza 
spiega all'Ignoranza che il corteo solenne raffigura l'in-
gresso di Gesù Cristo in Gerusalemme. 

A questo punto la scena muta. Un uragano ottenebra 
l'orizzonte. Atterrito, il giudaismo scende a precipizio dal 
Calvario e narra, in preda a rimorsi 'cocenti, la pas-
sione di Nostro Signo're. La Saggezza frammischia alla 
narrazione le sue spiegazioni. Alle singole parti della 
Passione corrisponde una parte della Messa dalla transu-
stanziazione fino alla comunione. Tuttavia il giudaismo 
persiste nella sua durezza di cuore; e vi persiste anche 
all'apparizione del Risorto. Ma con sguardo profetico 
Giovanni l'Evangelista annuncia che anche per il giu-
daismo verrà l'ora in cui aprirà gli occhi. A quel modo 
che il Messale, sul finir della Messa, viene rimosso dal 
lato del Vangelo così anche negli estremi giorni del mon-
do tornerà ai giudei la Grazia. E nel giudizio universale 
il Salvatore sentenzierà sui vivi e sui morti « lor impar-
tendo l'ultima benedizione ed insieme l'ultima maledi-
zione ». 

L'« Auto » si chiude con un magnifico quadro viven-
te e con un maestoso coro unisono. 

* * * 

« Si scrive e parla molto attualmente — dice il « Va-
.terland » di Lucerna (il principale quotidiano cattolico 
della ,Sv,i,zzera)— del « Parsifal » del Wagner, ma in esso 
si guarda più alla musica che alla sostanza. I « Misteri 
della Messa » sono una glorificazione assai più profon-
damente concepita del Sacrificio del Nuovo TeStamento 
e sommamente degna di essere portata sulle nostre sce-
ne, specialmente negli Istituti e nei Collegi ». Il giornale 
lucernese rileva poi come attori di professione che in-
sieme non siano anche animati da sinceri sentimenti re-
ligiosi non possono darne una rappresentazione effica-
ce. Prova l'esecuzione di Colonia dove quella Compagnia 
teatrale non diede i « Misteri della Messa » che una 
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sola volta, mentre quel' « Gesellenverein o già li rap-
presentò sette volte e sempre con teatro rigurgitante 
di spettatori. 

* * * 
« I Misteri della Messa » vengono dati in Germania, 

èd in Isvizzera nella traduzione fattane l'anno 1906 da 
Riccardo von Kralik, il celebre scrittore e poeta cristiano 
viennese. L'attenzione sugli « Autos » sacri del Calderon 
venne però richiamata già nel 1829 dal vescovo-principe 
di Breslavia cardinale Diepenbrock e dodici d'essi (ne esi 
stono settantrè) furono tradotti dal poeta von Eichen-
dorff ; il merito di averli fatti conoscere tutti al pubblico 
tedesco spetta al canonico di Breslavia dottor Lorinser 
(1882-1887). 

Un'appendice letteraria della «Germania» di Ber-
lino, dello scorso marzo, ricondando come anche valenti 
critici protestanti rendano omaggio al sommo valore let-
terario ed artistico degli « Autos »• citava integralmente 
il giudizio datone nella sua classica storia della lettera-
tura spagnuola (in tre volumi dal conte von Schack, che 
io credo di dover qui tradurre: 

« La posterità non può a meno di condividere per 
questi lavori poetici l'ammirazione del secolo XVII, se ap-
pena ha sufficiente abnegazione ii trasportarsi dall'am-
biente intellettuale presente così diverso, nella concezio-
ne mondiale da cui tutto questo genere di drammi è sorto. 
Essi ci avvolgono come in un regno di meraviglie. Innan-
zi a noi si apre un tempio nella cui costruzione, come 
nel tempio del Gral di Titurel, ha preso figura simbolica 
il Verbo eterno. Nell'entrarvi ci venta incontro come un 
soffio di spiriti dell'eternità e sotto quelle volte subli-
mi una aurora continua riflette lo splendore della divi-
nità. Nel suo centro spicca e domina, come il centro 
d'ogni essere e di ogni storia la croce sulla quale lo stesso 
Spirito infinito volle sacrificarsi in infinito omaggio, per 
l'umanità. A piè del nobile simbolo sta il poeta come 
gerofante e profeta ed indica le figure alle pareti e il 
linguaggio muto dei viticci e dei fiori che si arrampicano 
sulle colonne ed i suoni che squillanti piovono dall'alto. 
L'anima del Calderon volta in preghiera al cielo sembra 
aver concentrato tutte le sue forze in un sol punto arden-
te, per dare negli « Autos » il massimo che quelle fos-
sero in grado di produrre. 

G. D'ELEDik. 

tio
rAu~..W...51.~1k. /-.5 i lel 

aeligione 
Domenica 8a  dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

In .quel tempo andavano accostandosi a Gesù dei 
pubblicani e dei peccatori per udirlo. Ed i Farisei e gli 
Scribi ne mormoravano dicendo: Costui si addomestica 
coi peccatori, e mangia con essi. Ed egli propose loro 
questa parabola e disse: Chi è tra di voi che avendo cen-
to pecore, e avendone smarrita una, non lasci nel deserto 
le altre novantanove, e non vada a cercare quella che  

si è smarrita, fino a tanto che la trovi? E trovatala se la 
pone sulle spalle allegramente e tornato a casa chiama 
gli amici ed i vicini dicendo loro: Rallegratevi meco, per-
chè ho trovato la mia pecorella che si è smarrita? Vi di-
co, che nello stesso modo si farà più festa in cielo per 
un peccatore che fa penitenza che per novantanove giusti 
che non hanno bisogno di penitenza. Ovvero qual'è quel-
la donna,ia quale avendo dieci dramme, perdutane una, 
non accenda la lucerna e non iscopi la casa, e non cer-
chi diligentemente fino a che l'abbia trovata? E trova-
tala, chiama le amiche e le vicine dicendo: Rallegratevi 
meco, perchè ho trovata la dramma perduta. Cosi vi di-
co, faranno festa gli angeli di Dio per un peccatore che 
faccia penitenza. 

S. LUCA, cap. 14 

Pensieri. 

Gesù Cristo solleva, conforta i peccatori, i pubbli-
cani, il che scandalizza i Farisei. 

Invitato a giustificarsi, lo fa colle due parabole del-
l'odierno Vangelo. 

Vediamo cosa urtava i Farisei nella condotta di Ge-
sù. Egli accoglieva con grande carità, con gioia i pec-
catori, ma erano peccatori pentiti, poichè andavano a 
Lui quelli che volevano cambiar vita. 

Pareva però che Gesù preferisse i peccatori che ve-
nivano a penitenza, ai giusti che di essa non abbisogna- 
vano. Ed è appunto questo che scandalizzava i Farisei. 
Osservando la parabola, vediamo che il pastore, che ha 
smarrito una pecora dimentica le novantanove che sono 
al sicuro nell'ovile, per andare in cerca della smarrita, 
e trovatala, se la pone sulle spalle allegramente. E tor-
nato a casa chiama gli amici ed i vicini dicendo loro: 
rallegratevi con me, che ho trovato la mia pecorella smar-
rita. 

Cosi la donna che ritrova la dramma perduta. 
Trovate strano, vuol dire Gesù ai suoi contradctitori, 

che il pastore, la donna facciano festa? 
No, certamente, è naturalissimo. 
Penetriamo un po' addentro nel pensiero di Gesù. 

Possiamo dire che la preferenza del pastore sia per la 
pecora smarrita? chi oserebbe asserirlo? 

Se il pastore per cercare la pecora smarrita, dovesse 
lasciare esposte al lupo le novantanove, certo non si muo- 
verebbe. Cosi la donna. Se per cercare la dramma per-
duta, lasciasse in pericolo le nave che possiede, non si cu: 
rerebbe di quella perduta. 
' Non c'è dunque preferenza, non c'è amore maggio-

re. Esclusa la preferenza, perchè tanta festa? 
Bisogna iistinguere i sentimenti abituali, dai sen-

timenti eccitati. I primi rimangono in fondo all'anima, 
e l'uomo quasi non li avverte, non li dimostra. Invece i 
secondi si manifestano con grande forza, erompono con 
veemenza. Per esempio quando ci s'ammala un dito, la 
attenzione nostra si porta tutta sulla parte inferma. Ma 
si potrà dire per'questo che preferiamo quel dito a tutto 
il corpo? No, certamente. 

La gioia di possedere novantanove pecore al sicuro, 
è un sentimento abituale. La gioia invece di riavere la 
perduta, è un sentimento speciale eccitato. 
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Vi meravigliate, dice Gesù, che io faccia festa pel 
ritorno dei peccatori? non è che io li anteponga ai giusti 
pei quali sento gioia abituale: la gioia straordinaria che 
sento per quelli è cosa naturale spontanea. E' questione 
di conoscere la natura umana. 

Il peccatore pentito, ha gli stessi diritti del giusto? 
Parteciperà ai beni del Regno, come i giusti che non han-
no offeso Iddio? Pare che una differenza fra il peccatore 
convertito, ed il giusto, si debba fare e noi la facciamo 
nelle cose umane. 

Qui sta il grande problema religioso ed il punto 
principale di divergenza fra Cristo ed i Farisei. 

Anche questi ammettevano che si dovesse perdona-
re ai peccatori pentiti, ma che acquistassero col penti-
mento gli stessi diritti dei giusti, no. 

Come, dicevano, noi che ci siamo affaticati tutta la 
vita ad osservar la legge, saremo messi alla stregua dei 
peccatori, dei pubblicani, che non curano la legge e que-
sto perchè si sono convertiti? 

Il problema si affaccia alle nostre menti anche oggi 
e la grande rivelazione di Gesù è questa: che anche i 
peccatori pentiti, hanno gli stessi diritta al Regno dei giu-
sti. Ce lo ha rivelato Gesù. Gesù solo ebbe il sentimento 
di Dio Padre, e come Padre, ce lo ha manifestato la pa-
ternità di Dio riguardo agli uomini. 

Il peccatore quando 'ha pianto il suo peccato, non 
reca più nocumento alcuno. Dio dimentica intieramente 

suo passato. Non fa più distinzione tra giusto e pecca-
tore pentito. Tutt'e due hanno diritto ai beni del Padre, 
al Regno di Dio. Ricordiamo la parabola dei lavoratori! 

Nutriamo grande riconoscenza per Gesù che ci ha 
rivelato la sua grande vera esperienza Divina. 

Abbiamo bisogno tutti di questa dottrina, di questa 
speciale rivelazione di Gesù, poichè chi può dire: io mi 
sono sempre mantenuto giusto? Io non sono mai venuto 
meno ai miei doveri? Se è cosi, se tutti più o meno siano 
peccatori, quale sorgente di gioia nelle parole di Gesù: 
«il peccatore pentito, è riammesso ai beni del Regno.» 
Per quanto male sia stato speso il nostro tempo, non isco-
raggiamoci, purchè cominciamo da questo momento a 
servire Iddio con sentimento di umiltà e di amore. 

 •  li•-gar 

Domenica 9a  dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 
In quel tempo, mentre intorno a Gesù si affollavano 

le turbe per udire la parola di Dio, egli se ne stava pres-
so il lago di Genezaret. E vide due barche ferme a riva 
del lago: e ne erano usciti i pescatori, e lavavano le reti. 
Ed entrato in una barca, che era quella di Simone, lo ri-
chiese di allontanarsi alquanto da terra. E stando a se-
dere, insegnava dalla barca alle turbe. E finito che ebbe 
di parlare, disse a Simone: Avanzati in alto, e gettate 
le vostre reti per la pesca. E Simone gli rispose, e disse: 
Maestro, essendoci noi affaticati' per tutta la notte, non 
abbiamo preso nulla: nondimeno sulla tua parola getterò  

le reti. E fatto che ebber questo, raccolsero grande quan-
tità di pesci; e si rompeva la loro rete. E fecero segno 
ai compagni, che erano in altra barca, che andassero ad 
aiutarli. Ed andarono, ed empirono ambedue le barchette, 
di modo che quasi si affondarono. Veduto ciò, Simon Pie-
tro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: Partiti da 
me, Signore, perchè io son uomo peccatore. Imperocchè 
ed egli, e quanti si trovavan con lui eran restati stupe 
fatti della pesca chè avevan fatta di pesci. E lo stesso 
era di Giacomo e di Giovanni figliuolo di Zebedeo, com-
pagni di Simone. E Gesù disse a Simone: Non temere: 
da ora innanzi prenderai degli uomini. E tirate a rivai 
le barche, abbandonata ogni cosa, lo seguirono. 

S. LUCA. Cap 5. 

Pensieri. 
Abbiamo nel S. Vangelo il racconto di una pesca 

miracolosa, che, senza dubbio, è simbolo di pesca spiri-
tuale; perchè Gesù dice: d'ora innanzi sarai pescatore 
di uomini. 

Che cosa vuol dire? Certo il desiderio di renderci 
. utili ai fratelli, di divenire causa di bene, è inseparabile 
della vita e della professione di cristiani. In quanto tali, 
dobbiamo tendere, adoperarci perchè i nostri fratelli si 
avanzino nella via iella vèrità e della giustizia: andiamo 
dunque alla scuola del Vangelo, per conoscere il segreto 
della buona riuscita della nostra pesca spirituale. 

Gesù dopo avere dalla barca ammaestrato le turbe, 
dice, a Simone: Prendi il largo e cala le tue reti per la 
pesca. E Simone risponde: Maestro, tutta la notte ab-
biamo preso nulla; però sulla tua parola calerò la rete. 

Che cosa c'insegna l'inutilità degli sforzi, delle fa-
tiche di Pietro e dei compagni? Tutta la notte senza pren-
der nulla! Che cosa mancava a Pietro? l'attività? l'espe-
rienza? l'arte? No certo. Conosceva il lago, e la sua 
era arte da maestro. Gli mancava tuttavia qualcosa, una 
cosa che solo la parola di Cristo poteva dargli. Pietro 
nonostante la sua esperienza, la sua arte nella pesca, 
dice: Signore, capisco che non riesco a nulla». Il primo 
sentimento che deve riempire l'animo di chi vuol essere 
pescatore di uomini, dev'essere la convinzione dell'inuti-
lità dei mezzi umani, per la riuscita, il sentimento sin-
cero della propria incapacità naturale. 

Perché? perchè l'uomo per quanto grandi, elevate 
siano la sue attitudini, per quanto sapiente, non può dare 
che idee; ora non sono le sole idee che migliorano il 
mondo, ma sono le realtà celesti, trascendenti che sfug-
gono alle forze naturali dell'uomo. Nè crediate che que-
sto sentimento sia proprio esclusivo di quelli che si sen-
tono ignoranti; no, questo sentimento cresce in noi, a 
misura che in noi cresce la scienza. 

Alcuni cre 'otto che la scienza faccia insuperbire. 
Sono genti questi che noh hanno mai studiato. Che il sa-
cerdote addottrinato debba invanirsi! 

Non hanno alcuna esperienza! Non c'è come chi co-
nosce tutti i mezzi umani, che conosce come la pesca spi-
rituale trascende tutte le forze umane, per umiliare, an-
zichè insuperbire. 

Disprezzeremo dunque tuttte le attitudini umane? 
Sarà dunque indifferente esser dotti o ignoranti? l'avere 
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o no esperienza degli uomini? Tutt'altro. Supponete che 
nella barca, invece di Pietro, abile nella pesca, ci fosse 
stato un povero ignorante di quest'arte e Gesù gli aves-
se detto: getta la rete: l'avrebbe gettata, ma in un mo'° 
cosi •male, che i pesci invece di prenderli, li avrebbe fatti 
scappare. 

Si suol ripetere di frequente una grande verità, che 
però si esagera alquanto. Dio ha convertito il mondo con 
dodici pescatori ignoranti. E' verissimo: (Dio si compia-
ce per le grandi opere scegliere gli strumenti che sem-
brano più inetti) ma quando si trattò di chiamare al Van-
gelo non più le turbe della Palestina, ma i gentili, greci 
e romani, non bastarono più i pescatori, ci volle un uomo 
dotto quale fu Paolo apostolo. Paolo fu un grande pesca-
tore di uomini. Pieno della persuasione che Dio solo 
converte, ma pieno anche di coltura umana. 

Dunque se vogliamo giovare ci vuole attitudine, 
arte. Ma insieme, anzi principalmente dobbiamo essere 
persuadi che senza la parola, l'intervento di Dio, non si 
diventa pescatori di uomini; non si riesce a comunicar 
la realtà trascendentale. 

Il pescatore di uomini veramente chiamato da Dio., 
non si antepone ai colleghi, non si crede degno di special 
riguardi. Il contatto coll'infinito, non solo lo rende u-
mile, ma gli fa sentire in mtdo speciale la sua miseria 
morale. Notate che la pescagione spirituale è opera tut-
ta di umiltà e l'umiltà, diffida di sè; l'umiltà cresce In-
nanzi al miracolo; l'umiltà è la forza segreta che fa inter-
venire Iddio, che salva. 

L'umiltà fa sentire l'insufficienza delle proprie for-
ze, anche quando in ciò che facciamo seguiamo la chia-
mata di Dio. 

Pietro sente il bisogno dell'aiuto dei compagni e non 
sdegna di invocarlo, e ottenutolo, divide coi compagni la 
gloria, l'utilità della pesca miracolosa. 

L'egoismo, l'orgoglio, la piccineria sono impedimen-
to ad ogni opera buona, specialmente nel ministero del-
le anime. 

Si può essere sapienti, divorati dallo zelo del bene, 
ma se non si è anche dominati da un sentimento di 
profonda umiltà, se sdegnamo il servizio dei nostri fra-
telli, per quanto appaia larga, operosa, benefica, l'opera 
nostra abortirà, diverrà pressochè inutile. 

Domandiamo a Dio che il nostro cuore si dilati, si 
riempa di benevolenza, che si distrugga in noi ogni sen-
timento di egoismo, d'orgoglio, di gelosia. 

Le colonie dello Stato di Va Catharina 
(Continuazione del numero 27). 

II.• 

Le Colonie del Sud. 
Come abbiamo detto, il nucleo coloniale italiano più 

considerevole nello Stato è quello che trovasi nella zona 
meridionale, che ha per centro Urussanga, la colonia 
italiana più importante e l'unico municipio italiano auto-
nomo in questo Stato. Gli altri centri principali di quella 
regione, abitati da italiani, sono Cresciuma, Nuova Vene- 

zia, Azambuja, Orleans do Sul. La popolazione italiana 
complessiva di questo gruppo di colonie supera i 20.000 
abitanti. 

COLONIE ITALIANE NEL MUNICIPIO. DI TUBARAO. 

Treze de Maio - Pedras Grandes --Palmeiras - 
Azambuia - Arrnazem. 

A questa zona coloniale si accede pel porto di La-
guna, al quale essa è collegata mediante la linea ferro-
viaria Donna Teresa Cristina, l'unica ferrovia che fino ad 
ora esista nel mezzogiorno dello Stato. 

Lasciando Laguna, la ferrovia percorre terreni pa-
ludosi in vicinanza del mare, e traversando la laguna 
do Imaruhy entra, leggermente salendo, nel territorio del 
municipio di Tubarào. Questa zona più vicina alla costa, 
del Municipio di TubarAo, è pianeggiante ed ha dei ter-
reni fertilissimi; è abitata prevalentemente da brasiliani 
che vivono assai poveramente, e abitano case costruite 
con pali intrecciati e fango. 

Non vi mancano estese proprietà ben coltivate: i 
prodotti principali sono il granoturco e la mandioca; 
molti anni addietro si era introdotta qui la coltura del 
grano, ma poi si è perduta per la ruggine e per le con-
dizioni di clima che non le si confanno. 

La cittadina di TubarAo, situata sul fiume omonimo, 
stazione importante della linea ferroviaria, a 32 chilome-
tri dalla città di Laguna è, dopo questa, il maggior centro 
del sud dello Stato. Nella città risiedono pochi italiani 
commercianti, ma il municipio comprende una popolazio-
ne italiana considerevole, distribuita nei centri colo-
niali. 

Un primo nucleo è quello di Treze de Majo fondato 
nel 1890, nella zona detta Quadro che comprende oltre tre 
cento coloni italiani. E' situata fra i fiumi SangAo e Cai-
pora a 16 chilometri da Tubarào ed altrettanti dalla co-
donia di Azambuja : il centro ad esso più vicino è Ja-
guaruna, sede di municipio, abitato prevalentemente da 
brasiliani e da tedeschi, dal quale dista solo 10 chilo-
metri. 

Seguitando la ferrovia si trovano poi Pedras Grandes 
e Palmeirasi due villaggi nei quali risiedono pure degli 
italiani. Più avanti ancora si trova sulla linea ferroviaria 
anche Orleans do Sul di cui parleremo più tardi. 

Pedras Grandes e Palmeiras sono le due stazioni fer-
roviarie più vicine alla zona coloniale italiana, ed alle 
quali perciò fa capo tutto il commercio delle medesime. 

In questi due centri risiedono poche famiglie italia-
ne di ex-coloni che si sono stabiliti in quei punti di tran-
sito per esercitare il commercio. 

A dieci chilometri da Pedras Grandes, sulla riva che 
conduce al municipio di Urussanga, si trova Azambula 
la più antica delle colonie italiane del sud dello Stato. 
Comprende quasi 4000 italiani provenienti dal veneto, 
tutti i proprietari di terre, e di condizioni assai buone. I 
lotti di terreno che qui furono distribuiti sono fra i più 
estesi; misurano 275 metri di fronte per 1200 di lato, 
e la terra è abbastanza fertile. Nel centro risiede un 
parroco italiano; vi è una scuola -italiana, che ha subìto 
molte peripezie ed interruzioni per deficienza di maestri. 
Dal 1911 si istituì in Azambuja anche una cooperativa li 
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consumo che conta una cinquantina di soci e fa buoni 
a f fari.  !,211  

Alla distanza di 13 chilometri da Pedras Grandes e 
di 5 da Palmeiras si trova la colonia di Armazem assai 
più modesta, abitata da un centinaio di famiglie italiane; 
è provvista di una cooperativa fiorente alla quale sono 
ascritti 75 soci. 

URUSSA NGA. 

Dalle stazioni ferroviarie di Pedras Grandes a Pal-
meiras, muovono pure le due strade che conducono al 
municipiod i Urussanga che è, come abbiamo detto, il 
maggior centro italiano dello Stato. 

Quella da Pedras Grandes ad Urussanga, costruita 
da molti anni, è lunga 25 chilometri e faticosa per le con-
uue salite e discese; l'altra da Palmeiras, fu terminata 

recentemente, ed •è lunga 21 chilometri. E' assai pianeg-
giante, ma non avendo massicciata, vi si incontrano fre-
quentemente salti e buche, che nell'inverno si trasfor-
mano in pantani e rende difficile il transito dei carri. 
Questa è la via principale di smercio del municipio. 

Urussanga è situata a 50 metri sui livello del mare, 
in regione tutta colline coperte di bosco, dal clima tem-
perato e sano: nel municipio non vi è malaria. 

Origine e sviluppo della colonia di Urussanga 

Venne fondata dal Governo brasiliano nel 1878, 
quando già da qualche anno si era iniziata la colonia 
di Azambuja. Nel primo anno dall'arrivo poco mancò 
che i coloni, abbattuti dall'isolamento, non se ne andas-
sero in massa. Passati i primi sei mesi, cessò l'obbligo 
per la Direzione della colonia di anticipare il vitto ai co-
loni, e questi si trovarono dalla fame, costretti a cibarsi 
anche dei frutti del bosco: accadde allora che una metà 
degli uomini, a turno, lasciarono le 'loro famiglie e si re-
carono a lavorare come salariati, ad opera, presso i co-
loni tedeschi che da 25 anni già si erano stabiliti nel nord 
dello Stato. 

Nel 1879, un anno e mezzo dopo, giunsero in Urus-
sanga altre 50 famiglie venete, ma il direttore della co-
lonia non concesse loro lotti di terra in quella località, 
e le avviò a 25 km. al nord di Urussanga, ove fondaro-
no la colonia di Cresciuma. 

(Continua) 

A Valdobbiadene, il 25 luglio volò al Cielo l'anima 
benedetta della 

Nobildonna Marianna Lucheschi A rrigoni 
di altissime virtù. La sua esistenza fu un compendio 
del bene. Volle funerali modesti ed espresse il desiderio 
che i benevoli che avessero desiderato inviare torcie o 
fiori, facessero invece un'offerta all'erigenda Casa di 
Ricovero Femminile della quale era vice presidentessa. 
Essi •furono blebiscito di dolore e di riconoscenza. In po-
co tempo la sottoscrizione raggiunse una cifra ingente. 
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I Cavalieri di S. Giovanni 
(Schiller) 

Vi riveste, possente e maestosa 
della croce la grave armatura, 
sia che pari a leoni, in battaglia, 
difendiate di Rodi le mura, 

sia che in Siria per aspri deserti 
il meschino viatore guidiate 
o, brandendo l'angelica spada, 
sul Divino Sepolcro vegliate ! 

/la ornamento sovrano vi cinge 
il modesto grembial del servente, 
allorchè voi, leoni alla guerra 
vi chinate a curare il soffrente. 

Voi, da nobile stirpe discesi, 
al malato ristoro largite, 
con amor e cristiana pietade, 
questo umile dover adempite I 

SAMARITA. 

f„.•  sj, !„, 
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Commemorazione 

11 29 corr., XIV anniversario della morte di Re Um-
berto, nell'Asilo di Carità per l'infanzia G. B. Merini 
Piazza Montebello 13, veniva commemorata la memoria 
del sempre compianto Re Umberto I, col ricordare in un 
quadro le parole indimenticabili che il Re Buono indiriz-
zava al comm. Alfonso Mandelli, Presidente dell'Ospe-
dale dei bambini in Cremona, nell'udienza avuta in 
Monza 1'8 novembre 1899: 

«Dica pure a tutti coloro che si interessano alla 
Santa causa dei poveri bambini, che il Re sarà con loro 
oggi e sempre.» • 4> 

aenefieenza 
Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali poi bambini ciechi 

ERRATA CORRIGE 
Nel nnmero del i8 Luglio per errore fu stampato: 

SOCI AZIONISTI 
Contessa Augusta Sormani 

 
L. 5 

Contessa Sormani Vanotti 
 

5 
G. C. nell'onomastico di C. C. M.  » io 

mentre si deve leggere : 

Signora Carolina Vanotti  5 
Contessa Augusta Sormani 

OBLAZIONI. 

G. C. nell'onomastico di C. C. M.  L. io 



In guardia dalla 
Imitazioni 
t slgete ll nome 
MAGGIE la marca 

«Croce Stella» 

BRODO MAGGI IN  DADI 
H vero brodo genuino dì Famiglia 
Per un piatto di minestra 
(Idado)centesimi 

v...! „, buoni zalumieri e droghieri  
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]NOTIZIARIO 
Medaglie e benemeriti della carità. 

La Congregazione di carità usa con-
ferire delle medaglie di benemerenza 
a quelli tra i suoi delegati che si ren-
dono segnalati per lungo servizio o per 
particolare importanza di prestazioni. 

Presso la sede della Congregazione, 
ebbe luogo l'annuale distribuzione di 
dette medaglie. Non vi fu intervento di 
autorità, perchè la Congregazione, es-
sendo dimissionaria, trovò conveniente 
che la cerimonia si svolgesse in forma 
assolutamente privata. 

Dopo di che il presidenté conte Giu-
lini, a nome del Consiglio ebbe rivolto 
agli intervenuti parole di elogio e di rin-
graziamento per l'opera da loro pre-
stata a vantaggio dei poveri, si proce-
dette alla distribuzione delle medaglie. 

Le medaglie assegnate furono031, di 
cui 3 d'oro* e 28 d'argento. 

Ebbero la medaglia d'oro i signori 
Camagni cav. Antonio; Geromini cav. 
sac. Torquato; Perego nob. Alessandro. 

Le medaglie d'argento furono asse-
gnate ai signori: Agliati Giuseppe; 
Borgazzi Napoleone; Carugati cav. 
Gaetano; Chiesa cav. Achille; Cicogna 
conte Mario; Crivelli Giovanni; Fa-
conti dott. Attilio; Gratonini Rognoni 
Fanny Ines; Isolabella Guido; Macchi 
Luigi; l'aduni conte ing• Giuseppe; 
Redaelli Giacomo; Annoni Michele; 
Bertoletti Giuseppe; Binda Cesare; 
Brambilla Gualtiero; Camera cav. uff. 
Giovanni; Cazzarini Giuseppe; Del 
Pio cav. Achille; Doninelli Carlo; Gar-
boli Abramo; Monetti Massimiliano; 
Puricelli rag. Mario; Rocco Leopoldo; 
Rollo Cesare; Villa rag. Gerolamo; 
Zuccoli Riccardi Amalia; Zuccoli Luigi. 

Lascito benefico in onore del Sen. Vigoni. 

Ad onorare la memoria del compian-
to sen. ing. Giuseppe Vigoni, la vedo-
va, donna Catulla Mylius, ha elargito 
all'Asilo Evangelico per ammalati e 
clinica internazilonale, _una cospicua 
somma per la istituzione di un letto di 
fondazione Giuseppe Vigoni. 

Poveri alla cura di Salsamaggiore. 
Oltre cento poveri fra uomini e don-

ne sono partiti dalla Stazione Centrale, 
per Salsomaggiore, inviati a cura del-
l'Opera Pia Catena, che ha sede in via 
S. Fedele, 4. Li accompagnava il dott. 
Attilio Faconti. E' già la quarta comi-
tiva di poveri che la città di Milano in-
via quest'anno ai bagni di Salsomag- 
giore e ne seguiranno ancora altre tre. 

110 bambini in campagna e al mare. 

L'opera solerte dei membri della pre-
sidenza del Patronato scolastico di via 
Palermo ha avuto un successo vera-
mente notevole. I mezzi raccolti per-
mettono di inviare ben 110 fra bambi-
ni e bambine al mare ed in montagna. 

Necrologio settimanale 

p Milano, la signora Carlotta Mo-
retti Rocca, consorte del sig. Giuseppe 
Rocca, redattore capo della Lombar-
dia. 

A Brescia, il nobile cav. uff. Ferdi-
nando Paoletti dei conti di Rodoretto, 
colonnello di fanteria a riposo, super-
stite della guerra di Crimea e delle 
campagne nazionali del '59, 60, 61. 

A Firenze, la nobildonna Rosalia 
Van Zundt, vedova di Don Paolo dei 
principi Ruspoli, da lei sposato a Pa-
rigi dopo essere rimasta vedova di Giu-
seppe Karrick Riggs, americano. La 
defunta signora era nata a New York 
nel 1832. 

— A Ghiffa il cav. Giovanni Panizza; 
Luigia De Micheli d'anni 59. 

A Stresa Giuseppe Piccoli. 
A Lodi il Padre Paolo Maria Luc-

chini Barnabita, Professore nel Colle-
gio S. Francesco. 

A Treviso, a 47 anni, il dottor Va-
lentino Piccini, affetto da- nevrastenia 
e da paralisi progressiva, si suicidava 
con un colpo di rivoltella al petto. 

A Chiavazza (Biella) il cav. Gio-
vanni Panizza, noto industriale. 

A Lora (Como) il pittore Stefano 
Bersani. 

AVVISO. 
Come di consueto avranno luogo an-

che quest'anno nell'Istituto delle Ca-
nossiane in Milano, Via Chiusa N_ 9 
gli Esercizi Spirituali per le Maestre e 
le Giovani di civil condizione. 

Cominceranno essi il giorno 26 ago-
sto alle ore 15 e termineranno il gior-
no 5 settembre alle ore 11. 

Chi volesse profittarne e pernottare 
nell'Istituto ne favorisca preavviso al-
la Superiore. 

Si prega di portare la biancheria da 
camera. 

La retribuzione è di L. 12 o più a 
norma delle esigenze. 
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DIARIO ECCLESIASTICO 

domenica- IX• dopo Pentecoste e i• del mese 
S Alfonso Maria de' Liguori 
lunedì — S Lidia m. 
martedì — S. Do renico 
mercoiedi 	S Virginio. 
trlo•edi — la Trasfigurazione di N. S. sul monte 

Tabor. 
venerdì — Sa. Donato e Carpoforo mm 
sabato — S. Ignazio di Lojola 

Giro delle SS. Quaranr Ore. • 
2, Domenica a s. Pietro Camminadella. 
6, tilovedi alla Madonna del Soccorso (Stimm 

alasaama•••••~ass~•••••■••••• • 
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1NA 
«alla 	RPINA 

giorni cr so basi 	incontrar* 
&letti mer- ignoti. 4, Evita la Mal& 

lucida la chioma. 

"YOGHURT„ 
preparato con LATTE DI PRIMA QUALITÀ 

Ottimo alimento di grande potere nu-
tritivo di facile digestione. 

- Stimola l'appetito; 
- Elimina i dannosi batteri patogeni 

dello stomaco e dell'intestino : 
- Regola il ricambio. 

Prezzo: t flacone di circa 3oo gr. L. c.,sao 
. a » 	• • * O,33/5 

SERVIZIO A DOMICILIO 

Latteria San Cucio di CRESPI GIACOMO 
MILANO - Via M. Buonarotti, 3 - MILANO 

Fornitore dell'Istituto Principessa .Iolanda 
	-1111~ 	 4111/ 

stiri a luci 
AMID 
Ma 	allo - 

ANFl 4  
o 	

i  

Malattie dei 

ANI 
Specialista Dott. P, SALVINI 
   Medico-Chirurgo-Veterinario 

Rappresentante esclusivo per Torino e Provincia 
del Siero Dassonville e Wissocq 

dell'Istituto Pasteur di Parigi 
specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dalle 13 alle 17. Consulti anche per Iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
TO/FZINTO   Telefono 43-49 

ti sani-. 
BANg 

liquido - mar 

Gerente responsabile Rornaneoghi Angelo Franeesco. 	 Milano-Stab.-Tip. Milesi & Nicola, Via Campo Lodigiano 


